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editoriale fr. Gesualdo Ventura
DIRETTORE

Cari lettori, carissime lettrici, 
mai come in questi ultimi anni la televisione ed i mass media hanno inciso e condizionato tanto
la nostra vita. La globalizzazione si è sempre più estesa e non ha tralasciato nessun ambito del
nostro vissuto; a iniziare da quello alimentare, fino a giungere a innestare un vero e proprio pro-
cesso di tendenza riguardo l’ambito culturale  e di  una certa “religiosità”. 
Per questo, proprio per offrire un contributo alla verità, proseguiamo con la rubrica “Cristiani cattoli-
ci e…”. In questo numero tratteremo della relazione esistente tra cristiani e luterani, del gesto di Papa
Benedetto XVI, che il 15 marzo 2010 si è recato a Christuskrche, la Chiesa Luterana di Roma; una
visita che ha confermato che il cammino Ecumenico procede, non si è fermato. Le stesse parole che
il Santo Padre ha pronunciate,  intrattenendosi con i fratelli luterani:  “Non possiamo bere dallo stes-
so unico Calice, non possiamo stare insieme intorno all’altare. Questo ci deve rendere tristi…” lo atte-
stano. Queste parole, infatti, hanno in sé una grande forza esortativa, che sottolineano l’impegno a cui
tutti i credenti, con la preghiera, siamo chiamati a sostenere riguardo proprio il dialogo ecumenico. 
Cristo è risorto! L’annuncio pasquale riecheggia nei nostri cuori, che attendono, come il Risorto
stesso ci ha annunziato: la venuta dello Spirito Santo; dello Spirito di unità. Sarà Lui a condurci
all’unità. A quel renderci una sola cosa, come Gesù è una sola cosa con il Padre e lo Spirito Santo. 
In questo numero, troverete, pure, l’intervista di Filippo Passantino a don Andrea Brugnoli, sacer-
dote impegnato nella pastorale della Nuova Evangelizzazione. Una intervista che ci aiuterà a
comprendere quanto urgente ed importante sia l’annuncio del vangelo ai giovani. 
Un’importanza, quella dell’evangelizzazione, che Benedetto XVI ha ribadito nella sua ultima visita alla
Chiesa che è in Malta, richiamando la figura di Paolo, l’Apostolo delle genti, della sua ansia evangeliz-
zatrice, di quell’Apostolo che racconta di sé, del suo avere incontrato Cristo e di come da quell’istante
la sua vita è cambiata. Il Papa, in proposito, ha sottolineato, l’urgenza e l’importanza dell’essere testi-
moni dicendo: “Testimoniare agli altri la personale esperienza, l’incontro con Cristo nella propria vita”.
Cari lettori è questo il nostro impegno e il nostro sforzo: testimoniare, attraverso gli avvenimen-
ti della vita della presenza del Risorto, del suo Spirito e del bisogno di misericordia che invochia-
mo a Dio per noi e per i nostri fratelli. 
Il vostro sostegno e la vostra generosità, che non ci stanchiamo di chiedervi, siano sempre ricom-
pensati dalla pace che solo il Signore Risorto può donarvi.   

Il Signore vi dia pace
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arte e francescanesimo

Scrisse il Von Schlosser ne L’arte nelMedioevo: “Francesco s’immerse nella vitadella natura e riuscì a sentire con animo fraternoanche gli episodi più umili”. E JacobBurckhardt, ne La civiltà del Rinascimento inItalia: “E’ evidente che per gli italiani la natura ègià da lungo tempo purificata dal peccato e libe-ra da ogni influsso demoniaco. San Francescod’Assisi, nel suo Inno al Sole, loda il Signorecon grandissimo candore per la creazione delleluci del cielo e dei quattro elementi”.
Ispirati dalla bibbia ebraico-cristiana, già i teo-logi dei secoli XII e XIII costruivano le lorocattedrali speculative non senza prendere inconsiderazione il liber naturae accanto al liberscripturae. Il francescano Bonaventura daBagnoregio scriveva: “Verbum divinum omniscreatura”. A tutto quello che era naturale emateriale veniva attribuito sempre più unaforza mediatrice positiva che prima non aveva.Il nuovo clima spirituale fondato sul mistero

dell’Incarnazione non permetteva più di con-dannare cataristicamente la materia comeindegna, incapace e refrattaria al divino. Sipuò considerare Bernardo da Chiaravalle(+1153) l’ultimo rappresentante occidentaledella spiritualità antiiconica, giustificata asce-ticamente ancora dal principio della rigorosapovertà e dell’elitarismo sprezzante gusti ver-nacolari.
Il Cantico delle creature di Francesco d’Assisigiustifica la convinzione della transitabilitàanche della via naturae nel cammino versoDio. Per la scuola mistica di Chartres, il cosmoè un’opera d’arte di cui Dio stesso è architetto(cielo, mare, terra ferma) e orafo (ornamentodegli stessi). Tramite soprattutto la predicazio-ne a base di exempla sanctorum, la cristianitàoccidentale acquisisce una nuova coscienzarispetto al mondo esteriore non più guardatocome campo di satana dal quale fuggire (“spi-ritualità monastica della fuga mundi”) ma pal-

L’arte sacra nel rinascimento
Dalla scoperta del corpo a quella di “Sora Matre Terra”

Giotto - Storie di Cristo, la Lavanda dei piedi
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coscenico dell’azione salvifica di Dio (“spiri-tualità mendicante dell’impegno nel mondoper il mondo”). E’ la coscienza nuova cheporta anche alla costituzione dell’Ordine dei“Terziari”, laici viventi nel mondo inteso e vis-suto positivamente da Francesco come “chio-stro” universale. Cos’è l’Incarnazione se nonDio che fa del pianeta terra la sua dimora inmezzo agli uomini e alle altre creature? “Nonha Dio amato tanto il mondo, da lui creatobello e buono, da mandarvi anche il Figlio per-ché non perisca nello spirito del mondo?” (Gv3,16). 

PEDAGOGIA PRESEPIALE: CIVILTA’ CONVIVIALE
IL DIO-CON. Francesco aveva spinto la cristia-nità ad una rilettura dell’immagine di Dio apartire dal Vangelo di Betlem e del Golgota,quindi del Verbo in forma kenotika, del Verbovestito di grembiule servo degli uomini.Pertanto riteneva Natale la Festa dies, la festafondamento di ogni altra. Il monachesimomedievale invece riteneva come Festa diesl’Ascensione, il Cristo che lascia il mondo!L’indole affettiva del Poverello, poi, non per-metterà che il Cristo giudice dell’Avvento
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finale prevalesse sul Cristo rifiutato e giudica-to dall’uomo del primo Avvento. “L’Amorenon è amato”, soleva dire a tutti. E la croce datrono di gloria ritornerà ad essere lo storicopatibolo riservato ai malfattori. Il Cristo re delprimo millennio cristiano, spesso vestito dicorona e colobion imperiale - “Guardo il cro-cifisso e vedo il Re”, diceva GiovanniCrisostomo - diventa il Cristo beffeggiato diCimabue ad Assisi e il Cristo contadino anga-riato di Donatello a Santa Croce francescanadi Firenze. Spogliato dalla gloria divina nelfarsi bambino a Natale, spogliato perfinodalla forma umana sulla croce: “Sono unverme, non uomo”, il Dio minore diFrancesco prende il cuore delle folle e affasci-na gli artisti. Per concomitanza di idee eimmagini, anche Maria perde il suo solennetrono su cui siede nelle mille “Maestà” eappare con Gesù Bambino, in ginocchio eseduta per terra come nelle tante “Madonnadell’umiltà”, tipiche degli ambienti degliOrdini Mendicanti. Nella crocifissione fran-cescana, dovuta a Giotto, del transetto destrodella chiesa inferiore di Assisi, Maria cade aterra, svenuta e assistita dalle Marie. Il teolo-go ortodosso russo Evdokimov è scandalizza-to per la troppa umanità, per il troppo reali-smo dell’arte occidentale inaugurata da

Cimabue, Giotto e Duccio diBoninsegna! Cosa direbbevenisse a conoscenzadelle altre due Mariead Assisi: quella diPietro Lorenzetti cheindica Francesco albambino con il “polli-ce verso” e l’altra di unanonimo che esorcizzaAntonio di Padova da unatentazione facendo il gesto dellecorna? 
UOMO SENZA AGGETTIVI.
Nel passaggio dal sentire aulico-feudale a quello vernacolare-comunale, Francesco aveva invi-tato a rivedere anche la concezio-ne dell’uomo, non più da valutare per il pre-stigio sociale di cui il gruppo dominante lopotrebbe investire, ma per quel che è moral-mente davanti a Dio: “L’uomo vale per quelche vale davanti a Dio, e non più”, solevadire. Tramite il sangue umano del Verbo “pri-mogenito tra tanti fratelli”, l’uomo è promos-so a consanguineo di Dio per grazia. Negliscritti il richiamo al sangue del Verbo, caro“prezzo dell’uomo”, poi,  ricorre con fre-quenza e il Salmo per Natale è proiettatoverso la croce. In tante crocifissioni dellanuova arte umanistica non si permette cheuna sola goccia di sangue cada a terra; gliangeli la raccolgono in santi graal. E’ la glo-rificazione artistica integrale del corpo edella vita umana, ispirata sempre al misterodell’Incarnazione.Molto significativo è il fatto che protagonistadel primo episodio francescano di Giotto adAssisi è l’«l’uomo semplice», lodato perchél’unico in grado di prevedere la futura gran-dezza del giovane Francesco. Sul sepolcro delSanto, gli ultimi della società, raffigurati nellametafora nuziale della sposa dalla veste lace-rata, troveranno il primo manifesto che li cele-bra come protagonisti nella nuova società chei frati auspicano costruita sull’evangelico: “Hadeposto i potenti dai troni, ha innalzato gliumili”.  

S. Buonaventura - Vita di San Francesco (Leggenda Mayor). S. Francesco parla agli uccelli. Miniature del XIII-XIV sec. Ed. Paoline 2006

Giotto - Storie di Gesù, la flagellazione
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IL PIANETA-CASACOMUNE.
Il credo natalizio diFrancesco richiedeva che l’uo-mo vivesse riconciliato anchecon tutte le creature che popo-lano il cielo, la terra e il mare.Francesco ricordò a tutti ilpreciso legame di filiazioneche essi hanno con Dio padree madre di tutti, e di fratellan-za con il Verbo incarnato pri-mogenito di ogni creaturaumana  e cosmica. Nel volerrivivere la scena nataliziacelebrando l’eucarestia aGreccio nella famosa nottedi Natale del 1223,Francesco chiese esplici-tamente la presenza delbue e dell’asinello di uncontadino intorno allapovera mangiatoia. Non c’èfuori del presepe un’imma-gine più conviviale dove convi-vano il Dio Immanu-El, l’uomo – da Mariaa Giuseppe, agli umili pastori ai saggi Magi– e le creature animate e inanimate di cielo,terra e mare! Per il biografo celanese, nellamessa sulla mangiatoia a Greccio perfino ilpaesaggio circostante coperto di alberirisponde al richiamo di Francesco: echeg-giando preghiere e canti. Francesco sognaplanetario.
Ad Assisi prima, come poi in tuttol’Occidente artistico il mondo empiricodiventa lo spazio di Dio e dei Santi nonmeno del paradiso  escatologico. L’orobizantino - non colore ma simbolica lucedelle dimore celesti – cederà il posto all’az-zurro di lapislazzuli  dell’ “aere sereno” daFrancesco celebrato nel Cantico. Il realismotopografico eclisserà quello simbolico.Cimabue dipinge gli evangelisti non in cieloma lì dove l’avevano predicato a voce e periscritto e quindi guadagnato: Marco inYtalia, Matteo in Judea, Giovanni in Asia,

Luca aIpnacchaìa. San Pietroviene crocifisso a Roma trala piramide di Cestio Caio edel Terebinthum Neronis. Lecitazioni assisane delle mirabi-lia Urbis (episodi 1° e 28° delciclo giottesco nella chiesa supe-riore) assieme a quelle di eroi edei della mitologia (Giano,Cupido-Eros, Atlas, Apollo)costituiscono il preludio al ritor-no del classico in versione rina-scimentale sullo scenario italia-no ed europeo. John White dedi-ca il primo capitolo del suo TheBirth and Rebirth of pictorialspace alla chiesa superiore diSan Francesco in Assisi.
Seguendo la lezione di Cimabue,sempre ad Assisi, Giotto riportaFrancesco a camminare sullapiazza di Assisi (impreziosita daltempio romano di Minerva, oggi battezzatoSanta Maria sopra Minerva), sistema lamessa-presepe di Greccio nel presbiteriodella chiesa inferiore, l’accertamento dellestimmate nella Chiesa superiore, l’ultimomiracolo del Santo a Roma, tra la Colonnatraiana e il Settizonio. Nel ciclo di PietroLorenzetti non è solo la folla di uomini,donne e bambini a fare da protagonisti nellescene della Passione ma anche tanti cavalli,l’asina col puledro, una scimmia, il cane e ilgatto, l’orso, senza dimenticare la luna e lestelle, una anche filante: uno spettacolonaturale introvabile nell’arte precedente.Non sono gli animali e le creature celesti,terrestri e marine dei repertori simbolici deiBestiari romanici e gotici: sono quelli cheFrancesco incontrava per strada; sono ivolatili con cui pregava, cantava e giocavanei boschi, anche quelli che qualche voltaazzittiva perché disturbavano la sua solitu-dine. 

Fr. Pasquale Magropasqualemagro@waldonet.net.mt
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Il mistero pasquale è centro della vita di ognicristiano. Da questa vetta liturgica noi scopria-mo una visione panoramica dell’ammirevoledisegno che il Padre attua in Cristo per l’uma-nità. Con la morte e Resurrezione di Cristo lacreazione deturpata dal peccato originaleviene redenta: è  restituita all’uomo la graziadelle origini e al creato il colore e la vita dellaprimavera. La Pasqua, dunque, segna l’avviodi una nuova creazione. Già nella quintadomenica di Quaresima la Liturgia dellaParola offre ai credenti, questavisione escatologica medianteil profeta Isaia: “Ecco fac-cio una cosa nuova: pro-prio ora germoglia, nonve ne accorgete?” (Is43,19.). Tale mistero dirinascita si approfon-disce e culminanella celebrazionedel mistero pasqua-le che ha inizio ilGiovedì Santo, ilgiovedì per eccel-lenza.L ’ e v a n g e l i s t aGiovanni presenta perla prima volta, nel cap.13 del Suo Vangelo,questo mistero di vita e dimorte di Gesù sotto il segnodel Suo amore per gli uomini:“Prima della festa di pasquaGesù, sapendo che era giuntala sua ora di passare da questomondo al Padre, dopo averamato i suoi che erano nelmondo, lì amò sino alla fine”

Il mistero pasqualenella spiritualità clariana
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(Gv 13,1). Questo è il prologo della narrazio-ne della lavanda dei piedi, un’azione normal-mente riservata allo schiavo, attraverso cuiCristo rende presente la sua passione per l’u-manità in tutta la sua drammaticità.L’immagine di colui che serve, rivela l’interamissione di Cristo ed è qui che si fonda e sisvolge tutta la vita del discepolo. Tutti i fede-li, di qualsiasi stato e grado, sono chiamati apartecipare alla pienezza di questo avvenimen-to. Ebbene l’eredità che S. Francesco d’Assisiraccoglie e trasmette ai suoi figli è l’amoreincondizionato di Dio che si manifesta nel SuoFiglio Gesù, che si fa servo dell’uomo, chementre istituisce il segno supremo del Suoamore per lui, sperimenta in sé tutto il peso delsuo peccato e della sua ingratitudine. Ciò èquanto Francesco ha vissuto in tutto l’arcodella sua vita, a cominciare dal suo primoincontro con il Crocifisso di S. Damiano in cuipercepisce nell’icona di S. Damiano unadimensione di pace profonda che scaturisce daun trono regale di sofferenza. Il Crocifissobizantino non è espressivo del solo dolore delCristo ma evidenzia anche la vita, la pienezzadello Spirito, la Resurrezione, il ritorno alPadre dopo aver amato gli uomini sino allafine. Nella pre-ghiera pronun-ciata dal santodavanti a questaimmagine, appa-re come unasorta di compen-dio del misterokenotico o incar-nazionistico delFiglio del Padre,che per amoredell’uomo sce-glie di morireper arricchirlo:“ C o n o s c e t einfatti la graziadel Signorenostro GesùCristo: da riccoche era, si è fattopovero per voi,

perché voi diventaste ricchi per mezzo dellasua povertà.” (2 Cor 8, 9)Questo mistero pasquale nella molteplicità deisuoi aspetti, dopo il suo incontro con ilCrocifisso, ha occupato sempre l’animo diFrancesco fin sul monte della Verna, al termi-ne della sua vita, dove chiede al Signore disperimentare in sé tutto l’amore e tutto il dolo-re della Sua Passione. Lo stesso carisma vivela sua pianticella Chiara d’Assisi, che divente-rà custode primaria dello Spirito sanfrancesca-no ed anche in modo tangibile della sacraimmagine del Crocifisso di S. Damiano, anco-ra oggi simbolo della vita di tutto l’OrdineFrancescano. Un tale spirito pasquale ha infatti, contraddistin-to S. Chiara già dalla fuga dalla casa paternaavvenuta infatti la notte della domenica dellePalme del 1211 (o 1212). Ella inizia il suo cam-mino o meglio, conclude l’itinerario della suaconversione, nel giorno in cui si celebra Gesù, ilVerbo fatto carne, il Creatore dell’universo chesale su un puledro d’asina (Zc 9, 9: “Ecco, a teviene il tuo re.Egli è giusto e vittorioso,umile,cavalca un asino, un puledro figlio d’asina”) efa il Suo solenne ingresso a Gerusalemme perandare incontro al traguardo della croce.Guidata dalloSpirito di Cristo,Chiara scegliequesto momentofondamen t a l epreludio dellapassione-gloriadel Figlio del-l’uomo, per dareinizio al suo usci-re dal “secolo.”La figlia diFavarone, lanobile di Assisi,uscendo dallaporta della mortesimbolo del pas-saggio dal pecca-to alla grazia, va’determinata versola Porziuncolacon in mano la



palma del Gran Re, dove dalle mani di S.Francesco riceve i panni della prova. Chiara haintrapreso così la sua adesione totale a Dio, fis-sando lo sguardo nello specchio senza macchiadella gloria divina, il volto del Figlio di Diopovero, umile e crocifisso. Tale mistero vissutoin pienezza prima come cristiana e poi comeconsacrata claustrale, la porterà ad asserire sulgiaciglio della morte: “E tu, Signore sii benedet-to, che mi hai creata”.Da quel giorno il II Ordine francescano sicaratterizzerà nella sua essenza come una con-tinua conversione dal vivere la vita al “ viverela vita del Figlio Dio”. Dunque la forma di vitadi cui fanno professione le figlie di Francescoe Chiara d’Assisi, non è altro che conformarsia Cristo Redentore nella volontà salvifica diDio Padre. S. Chiara scrivendo allaPrincipessa di Praga Agnese dirà: “Colloca ituoi occhi davanti allo specchio dell’eternità,colloca la tua anima nello splendore della glo-ria, colloca il tuo cuore in Colui che è figuradella divina sostanza, e trasformati intera-mente, per mezzo della contemplazione, nellaimmagine della divinità di Lui”. (III Letteradi S. Chiara a S. Agnese di Praga); e ancora:“Mira, o nobilissima regina, lo Sposo tuo, ilpiù bello tra i figli degli uomini, divenuto perla tua salvezza il più vile degli uomini, dis-prezzato, percosso e in tutto il corpo ripetuta-mente flagellato, e morente perfino tra i piùstruggenti dolori sulla croce. Medita e con-templa e brama di imitarlo. Se con Lui soffri-rai, con Lui regnerai; se con Lui piangerai,con Lui godrai; se in compagnia di Lui mori-rai sulla croce della tribolazione, possederaicon Lui le celesti dimore nello splendore deisanti, e il tuo nome sarà scritto nel Libro dellavita…” (II Lettera di S. Chiara a S. Agnesedi Praga)Ciò avviene soltanto nella misura in cui si ade-risce alla fede in Gesù, dono inestimabile dellaSua Risurrezione. (Cfr 1Cor. 15, 17-19). In talmodo una Clarissa testimonia nel suo oggi, l’e-sperienza pasquale dell’anima fedele, dimoratrascendente del Padre e del Figlio: “[…]l’ani-ma dell’uomo fedele, che è la più degna tra tuttele creature, è resa dalla grazia di Dio più gran-de del cielo. […] essa sola, è sua dimora e sog-
A sinistra: Veduta della Costa di Ravello dal Monastero



giorno, e ciò soltanto a motivo della carità, dicui gli empi sono privi. É la stessa Verità che loafferma: Colui che mi ama, saràamato dal Padre mio, e io purel’amerò; e noi verremo a luie porremo in lui la nostradimora.  (III Lettera diS. Chiara a S. Agnesedi Praga)Per questo la vita diuna Clarissa circo-scritta in “quattromura”, non le impe-disce di allargare ilproprio cuore all’uma-nità segnata dal peccatooriginale, che lei per primasperimenta in sé. La peculiaritàcontemplativa a cui sono chiamate tuttele claustrali si manifesta proprio nel trascorrerela propria esistenza in una continua morte per lavita, in un confronto-incontro con se stessi econ il prossimo, che permette di attuare l’esca-tologia della nuova creazione. Tutto ciò è possi-bile perché quanto più l’uomo si avvicina a Dio,

tanto più si fa vicino al suo simile, dato che chisi accosta a Dio è reso capace dalla Grazia cheopera in lui, di una considerazione attenta delmondo e di una conciliazione con esso e contutto ciò che racchiude. La vita di una Clarissa in tutto il suo essere èdunque, vivere in piena comunione con Dio econ i fratelli ed essere disponibili ad accoglie-re lo Spirito di Cristo che ri-crea ogni uomo.Essa testimonia che è solo per opera della gra-zia della Redenzione di Cristo che l’uomo cre-dente viene rigenerato. Quando Dio ha consegnato all’uomo il Creato,lo ha reso partecipe della Sua azione creatricechiedendogli di dare i nomi a tutti gli esseriviventi, ma egli con il peccato originale ha stra-volto l’amicizia con Dio e l’armonia dellaCreazione. L’impronta di questa bellezza anti-ca di cui l’uomo era custode, rimane dentrociascuna creatura e si rivela in tutto il suosplendore soltanto nella misura in cui, la crea-tura dotata di intelligenza, volontà e libertàlascia penetrare in sé la Grazia delle origini,che l’uomo sperimenta soltanto scegliendo ilbene, quel bene che è dentro di lui e che lorende libero di volare verso l’Infinito. Ecco lavocazione clariana, per cui celebrare laPasqua per una Clarissa significainnalzare con la propria vitauna lode al Padre per lemeraviglie che ha ope-rato in Gesù Cristo,misericordioso sal-vatore per rendereogni uomo parte-cipe della gioia egloria eterna diDio.L’augurio che for-muliamo a tutti comefiglie di Francesco eChiara d’Assisi è di custo-dire sempre questo grande donodella libertà acquistata con laRedenzione di Cristo, che ci rende uomininuovi.
Clarisse Monastero di Santa ChiaraVia S. Chiara, 9 - 84010 Ravello (SA) - Tel. 089.857145e-mail: comunichiamo@sorelleclarisseravello.it
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78° anniversario della mortedel Servo di Dio Fra Luigi Lo Verde
Convento Parrocchia Sacro Cuore di Gesù  Palermo ,11-14 marzo 2010

Nel contesto dell’Anno sacerdotale, indetto dal Papa Benedetto XVI per il 2010, si
inserisce quest’anno la celebrazione annuale del Servo di Dio Fra Luigi Lo Verde,
giovane francescano conventuale, che con pronta e generosa disponibilità alla chia-
mata di Dio si preparava al sacerdozio: un grande sogno quello di Fra Luigi, inter-
rotto, all’età di ventuno anni appena compiuti, da una lunga malattia e dal suo suc-
cessivo decesso, avvenuto il 12 febbraio 1932.
La  “quattro giorni” commemorativa, che si è tenuta dall’11 al 14 marzo, si è arti-
colata sul tema: FRA LUIGI LO VERDE  UN  GRANDE SOGNO “ESSERE SACERDOTE
SANTO” , Giovedì 11 marzo con la presenza di P. Francesco Giacalone, Frate Minore
Conventuale, Parroco della parrocchia del Sacro Cuore alla Noce. Venerdì 12 marzo
la celebrazione Eucaristica e la riflessione di Mons. Giovanni Oliva, Direttore spiri-
tuale del seminario arcivescovile di Palermo. Sabato 13 marzo Concelebrazione
Eucaristica, presieduta dal Ministro provinciale dei Frati Minori Conventuali di
Sicilia, fra Angelo M. Busà. Domenica 14 marzo Solenne concelebrazione
Eucaristica, presieduta da S.E. Mons. Vincenzo Manzella, Vescovo di Cefalù.
Vi proponiamo, cari lettori una sintesi di quanto ha detto Mons. Manzella, sulla
figura di fra Luigi Lo verde.

Vi proponiamo, a seguire, la lettura di una breve ma intensa e straordinaria
vita, quale è stata quella di fra Luigi

dalla fraternità provinciale
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Fra Luigi Maria Lo Verde nacque aTebourba (Tunisia) da genitori palermi-tani il 20 dicembre 1910, e vi fu battezzatocol nome di Filippo il 1° gennaio 1911.Trascorse la sua fanciullezza nella casapaterna di Palermo, crescendovi in età egrazia presso Dio e presso gli uomini. Adodici anni, reso certo della sua vocazionereligiosa, con una fortezza superiore all’età

si distacco dalla famiglia e venne accoltodai Frati Minori Conventuali. Fermamentedeciso fin da allora a «farsi santo», neiseminari francescani di Mussomeli,Montevago, Palermo, consolidò la sua for-mazione cristiana, si legò al Signore con ivoti religiosi, si applicò con immutato fer-vore all’acquisto della perfezione evangeli-ca, per raggiungere « le più alte vette»

Preghiera

Trinità Santissima,
a lode del Tuo nome 

e per la santificazione 
delle anime,

degnati di glorificare
il Tuo Servo fedele

fra Luigi Maria Lo Verde,
e per sua intercessione

concedici la grazia
che umilmente ti chiediamo.

Amen

Tre Gloria Patri

Sopra: da sinistra P. Inserra, P. Giacalone, il Ministro Provinciale P. Angelo M. Busà, P. Corriere, P. Suriano e P. Panzica.In basso: Mons. Giovanni Oliva
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Postulante, novizio, professo, «fu sempremodello delle virtù religiose», come assicu-rava il P.Catalano, suo rettore e direttorespirituale«quelle che più spiccavano in luierano l’obbedienza illimitata, la semplicitàquasi infantile, e l’amore alla S.Eucaristia, alla Croce, alla VergineMadre»; «quanti l’avvicinavano e lo vede-vano, anche secolari, ne restavano edifi-cati». Col giudizio del P. Catalano concor-dano le testimonianze degli altri superiori,di confratelli e compagni di seminario.

Nulla potè fermare fra Luigi nel camminodella santità. Vi trovò grazie particolari egioie ineffabili, ma anche prove e difficoltànon minori. Ma sia le aridità che le ten-tazioni e le malattie saggiarono come l’oronel crogiuolo la sua anima benedetta,costantemente diretta verso il mare di pacedella volontà di Dio.L’ultima malattia e lasanta morte ne furono la conferma più vali-da e l’eroico coronamento. Una malattialunga e fastidiosa, che divenne offertagioiosa e conformazione col Cristo soffer-



ente. Il suo letto «divenne cattreda di virtù.Le sue parole, i suoi atti erano chiara man-ifestazione della sua santità interiore»Sempre il P. Catalano così riferisce: Ardentiinvocazioni salivano dalla sua anima serafi-ca a Gesù Crocifisso, al suo Cuore adora-bile, alla «Mamma» Immacolata.«Obbedienza, obbedienza, l’obbedienza primadi ogni cosa», fu udito più di una volta. «Com’èdolce il passaggio per il cielo» esclamò dopoaver ricevuto l’Unzione degli infermi e il SantoViatico. A imitazione di S. GiovanniBerchmans, chiese la regola dell’Ordine eponendovi sopra il rosario e il Crocifisso e sol-evando tutto come in una offerta suprema ripetèin latino le sue parole:«Sono queste le mie trearmi, con esse morrò volentieri».Non mancarono gli assalti dell’inferno, ma

neanche le consolazioni divine (visioni para-disiache, rivelazione del giorno della suamorte). Il 12 febbraio 1932, primo venerdì diquaresima, fu invaso da una gioia sovrumana,che irradiava su tutti. Alle ore 15,30 esclamò«utto è finito», e rimase assorto, fino alle20,45, poi due parole «...Divina Volontà...»sigillavano tutta una vita esemplarissima,trascorsa sempre «dentro i confini della volon-tà di Dio». Anche dopo la morte fra Luigi hacontinuato a edificare quanti sono venuti aconoscenza della sua santa vita, mentre vociantiche e recenti di riconoscenza stanno a tes-timoniare la sua efficace intercessione a favoredi quanti lo invocano, in special modo i gio-vani in discernimento vocazionale.
a cura della Redazione

Da sinistra: il Ministro Provinciale P. Angelo M. Busà, il Vescovo di Cefalù S.E. Mons. Vincenzo Manzella, P. Giacalone Parroco





cristiani cattolici e ... luterani
Lunedi 15 Marzo 2010

Benedetto XVI - La stessa parola
L'incontro con i Luterani

L’ecumenismo non si è fermato,anche se ancora ci sono divi-sioni e diffidenze; anzi, proprio cat-tolici e protestanti portano la colpadelle loro divisioni. È dedicata all'e-cumenismo, la quarta domenica diQuaresima. Papa Benedetto va allaChristuskirche, la Chiesa luterana diRoma già visitata, nel 1983, daGiovanni Paolo II; e ricorda che "l'u-nità non può essere fatta dagli uomi-ni, dobbiamo affidarci al Signore,solo lui ci porterà all'unità". Oggi,dice Benedetto XVI, "non possiamobere dallo stesso unico calice, nonpossiamo stare insieme intorno all'al-tare. Questo ci deve rendere tristiperché è una situazione peccamino-sa". D'altra parte, "siamo noi cheabbiamo distrutto la nostra unità,abbiamo diviso l'unico cammino intanti cammini". Ma se oggi un Papa èin questa chiesa "è perché ascoltiamola stessa parola di Dio, l'unico Cristo,rendendo testimonianza dell'unicoCristo".È accolto dalle note dello "JubilateDeo" di Mozart e dagli applausi dei presenti, il Papa; momento importante di dialogo tra cat-tolici ed eredi di quel monaco di Eisleben, Martin Lutero, che nel 1517 diede vita alla piùdolorosa scissione del cristianesimo, affiggendo al duomo di Wittenberg le sue 95 tesi. Nel1999 sono state ufficialmente cancellate le reciproche scomuniche grazie alla Dichiarazionedi Augusta, nella quale cattolici e luterani hanno trovato un consenso sulle verità fondamen-tali della dottrina della giustificazione, affermando che "non in base ai nostri meriti, ma sol-tanto per mezzo della grazia, e nella fede nell'opera salvifica di Cristo, noi siamo accettati daDio e riceviamo lo Spirito Santo, il quale rinnova i nostri cuori, ci abilita e ci chiama a com-piere buone opere". Certo cattolici e luterani hanno ancora ostacoli sul cammino dell'unità,ma è bello "che oggi possiamo pregare insieme, insieme intonare gli stessi canti, insiemeascoltare la stessa la pa rola di Dio".Ad accogliere il Papa il pastore luterano Jens-Martin Kruse: le Chiese cristiane, pur nelleloro "divisioni e oppressioni", devono cercare di essere vicine le une alle altre specie neimomenti di sofferenza e di dolore. Velato riferimento alle difficoltà che la Chiesa sta viven-do in Germania a causa dello scandalo degli abusi sessuali compiuti su minori, abusi che
Le foto di pagg. 18-19-20 sono di: Siciliani-Gennari / SIR



vedono sotto accusa sacerdoti cattolici ma, secondo alcuni giornali tedeschi, anche ministriprotestanti."Noi cristiani - ha detto ancora il pastore luterano - siamo esortati dall'apostolo Paolo a nonprocedere gli uni accanto agli altri, ma insieme. A prestare attenzione gli uni agli altri. Adesserci, gli uni per gli altri. Ad aiutare a portare pesi, quando le forze dell'altro scemano. Enella tribolazione, a rafforzarci vicendevolmente".Benedetto XVI, nel suo discorso, ha ricordato l'immagine evangelica del chicco di grano chemuore e dà frutti. "Una persona che ama la sua vita la perderà ma quello che prende la crocee segue Gesù avrà la vita eterna". Un discorso, ha spiegato il Papa tralasciando il testo scrit-to, che non ci piace: "Ci domandiamo se dobbiamo odiare la nostra vita. In realtà possiamoe dobbiamo essere pieni di gratitudine per quello che Dio ci dà: se il Signore ci dice che dob-biamo odiare in qualche modo la nostra vita, vuole farci capire che la mia vita non è solo perme, se la voglio solo per me non la trovo ma la perdo. La vita non è ricevere ma darsi. Se nonci diamo all'altro non possiamo ricevere".Il tema del perdono attraverso il quale si ritrova la gioia della comunione, il riconciliarsi conDio e in Dio, il Papa l'ha sviluppato soprattutto la mattina di domenica, nel discorso alla pre-ghiera mariana dell'Angelus. Ha ricordato la parabola del figlio prodigo, il figlio minore chetorna e per il quale il padre uccide il vitello grasso per il banchetto di festa, mentre il figliomag giore contesta la scelta paterna.Siamo un po' tutti dei figli maggiori nei nostri comportamenti; non ci rendiamo conto chenella festa del ritorno, il padre, Dio, ridà all'uomo mediante il suo perdono, la dignità perdu-ta, la dignità del figlio.La volontà di essere autonomo, indipendente, la ricerca di una libertà dal padre, anima la scel-ta del figlio più giovane. Il suo ritorno è ritmato dalla paura di essere rifiutato, giudicato. Ma
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il padre annulla la lunga separazione nel perdono, nell'impazienza di chi ha atteso quel momen-to e ora gioisce. Il figlio maggiore, invece, è vinto dalla rabbia, è incapace di comprendere il gestopaterno, la gratuità del dono.Dice il Papa: questa parabola "costituisce un vertice della spiritualità e della letteratura di tutti itempi. Che cosa sarebbero la nostra cultura, l'arte, e più in generale la nostra civiltà senza questarivelazione di un Dio padre pieno di misericordia". Un testo, afferma ancora Benedetto XVI, cheha il potere "di parlarci di Dio, di farci conoscere il suo volto, meglio ancora, il suo cuore". Nellaparabola possiamo anche leggere momenti diversi del rapporto dell'uomo con Dio; c'è la fase del-l'infanzia, "una religione mossa dal bisogno, dalla dipendenza. Via via che l'uomo cresce e siemancipa, vuole affrancarsi da questa sottomissione e diventare libero, adulto, capace di regolar-si da solo e di fare le proprie scelte in modo autonomo, pensando anche di poter fare a meno diDio". Fase delicata, afferma il Papa; può portare all'ateismo, "ma anche questo, non di rado,nasconde l'esigenza di scoprire il vero volto di Dio". Se noi ci allontaniamo, ci perdiamo, Dio"continua a seguirci col suo amore, perdonando i nostri errori e parlando interiormente alla nostracoscienza per richiamarci a sé". Dio non viene mai meno alla sua fedeltà verso l'uomo.I due figli, ricorda ancora Benedetto XVI, si comportano in maniera opposta: "Il minore se ne vae cade sempre più in basso", mentre il maggiore che rimane a casa, "ha una relazione immaturacon il padre" e quando torna il fratello non è felice. Sono due modi immaturi di rapportarsi conDio, commenta il Papa: "La ribellione e una obbedienza infantile. Entrambe queste forme si supe-rano attraverso l'esperienza della misericordia. Solo sperimentando il perdono, riconoscendosiamati di un amore gratuito, più grande della nostra miseria, ma anche della nostra giustizia,entriamo finalmente in un rapporto veramente filiale e libero con Dio".
Fabio Zavattaro



“Ars-sur-Formans. Il paese è rimasto,centocinquant’anni dopo, un grappolodi case sotto al campanile, tra campagne intat-te. E una mattina, quando è ancora buio, tiviene il desiderio di vedere com’era l’alba,quando il curato d’Ars con la sua tonaca nera,percorreva a piedi queste strade per raggiunge-re in una fattoria il capezzale di un moribondo.A cinquecento metri dal santuario incontrigreggi di pecore; e campi, campi all’infinito,come se il tempo qui non fosse passato.Appena fuori dal paese, verso est, stradine checonducono a villaggi ancora più piccoli:Rancé, Miserieux, portano scritto le frecce,quasi illeggibili nell’ultima oscurità che prece-de l’alba. Procedi in questa penombra ancoradensa; dai campi attorno si alza una foschialeggera che stagna bassa. Come il fiato dellaterra addormentata. Fa quasi freddo; tra lasterpaglia ai bordi della strada le ragnatelebagnate di rugiada sembrano ricami. Stoppie,nei campi, del colore della terra bruciata; por-tano come addosso la ferocia del sole d’ago-sto, e ora, stecchite e riarse, giacciono annien-

tate. Oppure, distese di zolle spaccate e rivol-tate, terra ferita e vuota – ma già aperta all’an-nidarsi di semi nuovi…All’orizzonte nellanuova luce si distinguono lontane le cascine,le case degli uomini…L’odore dell’aria: tene-ro, umido, vivo. Sotto al cielo che ora è chiaroe infinito, sulla terra ordinata. I primi trattorirombano pesanti e indaffarati, le grosse ruoteinfangate.Ora che è giorno le prime auto dei pendolarivanno verso Lione. Ora che è giorno, siamonel 2009. Ma, quel buio, e quel mondo diombre salvato da un barlume di luce all’oriz-zonte, come due secoli fa. Come ai tempi deipassi del curato. Come aver visto un istantedel passato, intatto, deposto su questi campidolci di Ars1.Il primo atteggiamento fondamentale da assu-mere, ponendosi a confronto con questadimessa figura di sacerdote agli occhi umani e,appunto per questo ancor più sconvolgente, èquello di non voler ricondurre san GiovanniMaria Vianney ad un esempio, sia pure ammi-revole, della spiritualità devozionale della

anno sacerdotale

Il Curato d’Ars: un’obbedienza che fa miracoli nella totaleinadeguatezza di un povero prete
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Francia del suo tempo; ciò sarebbe estrema-mente riduttivo e non conforme alla sua statu-ra profetica che, proprio in virtù della suaumana inadeguatezza e ignoranza, diventagigantesca nella misura in cui, questo “poveroprete di campagna” si è lasciato fare da Dio,consentendogli di operare meraviglie nella suadebolezza e fragilità, dimostrando concreta-mente e visibilmente che Lui confonde lasapienza dei sapienti e annulla l’intelligenzadegli intelligenti, mentre fa miracoli in ognicreatura in cui trova spazio per porre la suatenda.Quindi, al di là dell’obbedienza umana e isti-tuzionale all’autorità costituita, al vescovodella sua diocesi, il sacerdote Giovanni MariaVianney inizia il suo percorso di santità e digrandezza proprio a partire dalla totale dispo-nibilità a vivere il suo ministero sacerdotalecon i 230 abitanti di Ars, liberando il terrenodalla questione dell’inadeguatezza, compresaquella per il ministero parrocchiale. Sì, perchéritengo sia proprio qui il segreto, la modalitàvincente della sua docilità: un’obbedienzaincondizionata alla volontà di Dio, letta ecompresa nelle molteplici mediazioni umane,senza porsi questioni di trasparenza o veridici-tà, ma facendo dell’abbandono, della consegnatotale nelle mani di Dio, per mezzo dellaChiesa, il fulcro, il pilastro portante di tutta lasua spiritualità.Concretamente questo lo portava a vivere ilsacerdozio guardando a Cristo buon Pastore;per questo affermava: “Un buon pastore, unpastore secondo il cuore di Dio, è il più gran-de tesoro che il Buon Dio possa accordare aduna parrocchia e uno dei doni più preziosidella misericordia divina…Lasciate una par-rocchia per venti anni senza prete, vi si adore-ranno le bestie”. E lungi dal voler fare da mae-stro, ma con la sapienza dei piccoli, di chiparla per la sovrabbondanza del cuore, indica-va anche chiaramente dove si annidavano lamiseria e la mediocrità dei sacerdoti: “Lagrande sventura per noi parroci è che l’animasi intorpidisce”.Il curato d’Ars, non ha inventato grandi strate-gie per essere uomo di Dio in mezzo al suopopolo, pienamente consapevole di non avere

meriti personali, è stato capace tuttavia dientrare nel cuore del suo ministero, e l’ha fattocon la semplicità e il candore dei santi: “Il miosegreto è semplice: dare tutto e conservareniente”.Questo non significa che non avesse ben chia-ro lo scopo fondamentale della sua vocazione,donatagli esclusivamente per il bene deglialtri; il suo metodo pastorale infatti, ha avutofin dall’inizio l’obiettivo di salvare il suopopolo senza altre velleità o pretese, attraver-so due priorità: la piena incarnazione nel terri-torio a lui affidato ed una costante radicalità divita. Ciò comportava per lui un continuo22
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donarsi alla sua gente, un pensare e un preoc-cuparsi senza sosta della salvezza del suopopolo che lo ha portato all’ascolto e alla dire-zione delle anime per 41 anni di seguito, conuna media di 16 ore di confessionale al giorno.A questo proposito si raccontano tanti episodiche dimostrano quale fosse la sua statura diuomo, di sacerdote e di pastore, ma quel chepiù conta e rimane come monito per tutti noioggi, è il suo profondo sentire, quella relazio-ne intima con il Signore che gli ha consentitogradualmente di avere il suo stesso cuore ed’imparare ad amare la sua gente come Gesù,a provare la sua stessa compassione per i pec-

catori fino a poter dire: “Il buon Dio sa tutto.Prima ancora che vi confessiate, sa già chepeccherete ancora e tuttavia vi perdona. Comeè grande l’amore del nostro Dio che si spingea dimenticare volontariamente l’avvenire, purdi perdonarci”. E ai sacerdoti indica, secondola sua espressione, una “ricetta” personale,profondamente efficace, anche se estrema-mente ardua: “Vi dirò la mia ricetta: do ai pec-catori una penitenza piccola e il resto lo fac-cio io al loro posto.”. Questo è il modo diamare secondo Dio, questo vuol dire avercompreso tutto del Vangelo, questa è la folliadei semplici che confonde i sapienti. 23



Un uomo, quindi che ha subito mirato all’essen-ziale, una creatura che, lungi dal lasciarsi scorag-giare o condizionare dai limiti umani e dalle pro-prie fragilità, ha permesso a Dio di continuare acostruire il suo Regno attraverso la sua povertà.Ecco perché il Pontefice Benedetto XVI lo haindicato al mondo e, soprattutto ai sacerdoti,quale luminoso testimone al quale poter nonsolo guardare e rimanerne ammirati, ma comecreatura umana a cui potersi riferire senza sog-

gezione, senza timore di non poterne equipararele possibilità: dunque una santità “accessibile”.E non solo, ma anche una ministerialità, unservizio semplice, non fatto di complicate stra-tegie e di sterili quanto spesso inefficaci piani-ficazioni pastorali, bensì un modo di essereprete, perche, al di là delle necessarie compe-tenze, il prete si misura sulla sua capacità diessere uomo tra gli uomini con un cuore dipastore.
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La convinzione, maturata nella frequentazioneassidua della Parola, nello spezzare del Pane,nelle ore di preghiera vissute in solitudine conil Padre, più che spendersi in mille attività einiziative, lo portava ad assumere su di sé ilpeccato del suo popolo, ad espiarlo lui per loro,ed era questo il suo modo, l’unico davvero vin-cente di amarlo con tutto se stesso fino a darela vita. Da qui la persuasione che oggi più chemai è indispensabile tornare ad avere dedizio-ne e amorevolezza per l’uomo, prendersi curae premura del suo essere persona, imparareproprio dal Curato d’Ars la difficile arte dell’a-scolto e del saper orientare le persone a Dio.Questo santo “ordinario”, quasi feriale parago-nato ai grandi mistici e ai dottori della Chiesa,brilla di un’altra luce. Studiò privatamente, per-ché la Rivoluzione aveva chiuso i seminari,d’altronde, non era naturalmente portato allostudio. Riuscì a diventare sacerdote più per lasua ostinazione che per le sue capacità e quali-tà umane, forse i suoi Superiori rimasero com-mossi e convinti dal suo spirito di preghiera. Preghiera e penitenza: le sue armi, nessun’al-

tra strategia. Eppure Ars, anziché spopolarsi,moltiplicò i suoi abitanti. Davanti al confes-sionale del Curato c’era sempre la fila; veniva-no da ogni dove a confessarsi e lui rimaneva inquel bugigattolo di legno anche diciannove oreal giorno. Perché la gente comune, i semplicisi sentivano attratti, trascinati non dalla suaeloquenza, che non ne aveva, non dalla suadotta erudizione, non dal suo fascino umano?Probabilmente perché era un uomo come tuttigli altri ma, a differenza di molti altri, vivevail Vangelo alla lettera. Del Curato d’Ars si racconta un episodio chela dice lunga sul suo modo di vivere ilVangelo: il diavolo una volta gli disse, riferen-dosi alle sue pratiche ascetiche: «Tu nonmangi, neanche io; tu non dormi, neanch’iodormo. Ma c’è una cosa che tu puoi fare e iono: amare Dio». E questo lo fece con tutto ilcuore, per tutti i giorni della sua vita.
Don Gian Franco Poli

1 Tratto da: CORRADIMARINA, L’alba del santo curato d’Ars, 13 Ottobre 2009
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A sinistra: Ritratto del Curato d’ArsSopra: Giorno della Indizione dell’Anno Sacerdotale, Roma, S. Pietro - foto: Siciliani-Gennari / SIR



approfondimenti

Il convento dei Minori Conventuali di Naro,
con il suo ginnasio di terza classe, era dun-

que il primo gradino nell’itinerario verso la
laurea dottorale. Secondo le Costituzioni
Urbane questo primo gradino di studi preve-
deva un solo reggente (o direttore dello stu-
dio), al quale era affidato il compito di svolge-
re, nel corso del triennio, tutta la filosofia con
l’aggiunta d’elementi di matematica, termi-
nando, d’accordo con il prefetto degli studi,
con i prolegomeni del trattato di teologia.
Risulta dall’Archivio Generale dell’Ordine,
che il 25 maggio 1671, ebbe la reggenza dello
studio del convento il narese P. M. Melchiorre

Milazzo († 1724). Due secoli dopo (1845), la
situazione non era cambiata, restando Naro tra
i ginnasi di terza classe.
Naro luogo di frequenti Capitoli Provinciali
Con una certa frequenza, in passato, il conven-
to di S. Francesco di Naro è stato destinato a
luogo per la celebrazione dei capitoli
Provinciali. Ciò grazie alla capienza del con-
vento e alla possibilità d’alloggio nel conven-
to di S. Calogero (acquistato al tempo del
ricordato P. Melchiorre), ma soprattutto grazie
alla liberalità del buon popolo narese, pronto

Il convento di S. Francesco d’Assisi
dei Frati Minori Conventuali a Naro (Agrigento)
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Interno della Chiesa di San Francesco d’Assisi di Naro



per oltre un anno, visitando tutti i conventi
della Provincia, istituendo processi e deponen-
do Superiori. Fu un periodo di grande tribola-
zione; ma la riforma iniziata dal Visitatore
Apostolico (1579-81), poi Superiore Generale
(1581-84), continuata poi da saggi e pruden-

ti successori, quali il P. M. Filippo
Gesualdi (1593-1602), e P. M.
Giacomo Montanari (1612-
23), riuscì ad imprimere
nell’Ordine il soffio benefi-
co di una pronta rinascita.
Tutt’altro clima si respira-
va, infatti, a Naro quando
nel 1645 fu eletto Ministro
Provinciale il P. M.
Bonaventura Belluto da

Catania (1603-76), religioso
esemplare e Superiore integerri-

mo, uno dei più celebri filosofi e

ad accogliere, dal punto di vista logistico ed
economico, l’afflusso di oltre un centinaio di
Frati. Per tale solenne occasione, le
Costituzioni disponevano che, durante il
Capitolo, il popolo fosse coinvolto nell’avve-
nimento, non solo con la predicazione di
valenti oratori, ma anche con dispute pubbli-
che, sostenute solitamente dagli studenti sotto
la guida del maestro reggente. Essendo Naro
un ginnasio di terza classe, è da ritenere che
tali dispute vertessero per lo più su temi di
filosofia.
Sembra opportuno accennare qui appresso a
qualcuna di queste assemblee capitolari avve-
nute a Naro. Probabilmente il primo Capitolo
Provinciale ivi celebrato, risale al 1387, vale a
dire, ad appena 24 anni dalla fondazione. Se
ne trova menzione in una Giuliana (o inventa-
rio di beni) del convento di Catania, redatta
nel 1643. In essa è rievocato un documento di
carattere amministrativo, emesso dal Capitolo
che si svolse «in la terra di Naro diocesi di
Giorgenti, nel mese di Augusto X [= XI] ind.
pross. pass.», documento secondo il quale i
conventi non potevano concedere nulla in
enfiteusi, senza il permesso del ministro
Provinciale.
All’insegna dell’assoluto rigore il Capitolo
Provinciale che si tenne a Naro dal 7 al 10
luglio 1580, sotto la presidenza del ricordato
Visitatore Apostolico P. M. Antonio Fera da
Piancastagnaio, in quel di Siena. C’era stata la
soppressione dei Minori Conventuali in
Spagna sotto S. Pio V (1568), il quale usò la
mano forte anche in Italia, emanando leggi
restrittive. L’Ordine era accusato
d’allontanamento dal primige-
nio spirito francescano:
un’accusa che, se pur vera
per alcuni, non poteva
estendersi alla totalità dei
Frati. Il clima di diffiden-
za permaneva tuttavia
sotto il successore,
Gregorio XIII (1572-85),
che diede pieni poteri per la
riforma al Visitatore aposto-
lico P. Fera.
In Sicilia il Visitatore si trattenne
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Fra Domenico Orlando, olio, sacrestia Convento di Catania

Papa Gregorio XIII
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teologi scotisti del Seicento, autore, assieme al
compagno di studi e di lavoro, P. M.
Bartolomeo Mastri da Meldola (1602-73), di
una diffusa opera filosofica in cinque volumi,
dal titolo: Philosophiae ad mentem Scoti cur-
sus integre (Venezia 1678, edizione integrale
postuma, seguita da altre ristampe fino al
1727). Poco prima dell’elezione a Ministro
Provinciale, il Belluto aveva pubblicato l’im-
portante volume teologico dal titolo
Disputationes de incarnatione dominica ad
mentem Doctoris subtilis (Giovanni Rossi,
Catania 1645). Apparve invece postumo nel
1679 un suo volume miscellaneo di morale di
grossa mole. Una figura di grande prestigio
Bonaventura Belluto, la cui dottrina teologica
d’impronta scotista, è ancor oggi d’attualità.
Altra apprezzabile figura di Ministro
Provinciale eletta a Naro è stata il P.M.
Emanuele Leopardi (1786-1862), nato a
Comiso, ma affiliato al convento di Catania.
Fu eletto Ministro Provinciale di Sicilia nel
Capitolo svoltosi dall’8 al 10 maggio 1843
sotto la presidenza del P. M. Salvatore Calì
da Catania, allora Procuratore Generale
dell’Ordine, poi Ministro Generale morto in
carica nel 1864. Laureato in teologia e in
diritto canonico, P. Leopardi era stato
Vicario Generale del confratello Mons.
Ignazio Montemagno da
Caltagirone, Vescovo di
Agrigento (1837-39).
Non si conoscono scritti
del P. Leopardi, ma egli fu
un eccellente maestro e
didatta, apprezzato sia
nelle scuole accademiche
della Provincia, sia in
quelle del Seminario
vescovile di Catania, assur-
te a grande prestigio al
tempo di Mons. Domenico
Orlando OFMConv, Vescovo di
Catania. Alcuni alunni Francescani
Conventuali del P. Leopardi occuparono in
Provincia posti di responsabilità, e uno di
essi, Antonio M. Panebianco da Gela
(Caltanissetta) (1808-85), vestì anche la por-
pora cardinalizia.

Solenni eventi religiosi
Come nelle altre chiese francescane dell’Isola,
anche a Naro i Frati Minori Conventuali hanno
diffuso e coltivato le devozioni dell’Ordine,
segnatamente il culto dell’Immacolata, di S.
Francesco e di S. Antonio di Padova. E’ vene-
rata ancor oggi in S. Francesco, specialmente
nel giorno della festa dell’8 dicembre, una pre-
gevole statua dell’Immacolata. Non è da dubi-
tare che, anche a Naro siano stati celebrati con
la dovuta solennità i festeggiamenti in onore
dell’Immacolata nel faustissimo evento della
proclamazione del suo immacolato concepi-
mento l’8 dicembre 1854.
Era però alle porte la soppressione statale del
1866, e di conseguenza la confisca del con-
vento e la dispersione dei Frati. Nella visita
effettuata dal Commissario Generale P. M.
Domenico Ruggeri nel 1872, risultavano anco-
ra legati alla Provincia di Sicilia tredici reli-
giosi naresi, uno dei quali, P. M. Luigi Cilia,
fungeva da rettore della chiesa di S.
Francesco, pur abitando altrove. Nella stessa
chiesa, sebbene costretti dal governo a tornare
in famiglia o a vivere in case private, si riuni-
vano gli altri Frati superstiti per l’assistenza ai
fedeli e altri servizi religiosi. Ciò spiega per-

ché in S. Francesco, finché sopravvissero
i Minori Conventuali, si celebraro-

no con solennità le date più
significative ed importanti
dell’Ordine.
E’ ben documentata, ad
esempio, la ricorrenza del
VII Centenario della
nascita di S. Francesco
d’Assisi nel 1882, cele-
brata con grandiosità in S.
Francesco di Naro. Anima

della celebrazione, il narese P.
M. Benedetto Trevale. Sacerdote

nel 1851, s’era votato all’istruzio-
ne della gioventù. E’ del 1854 un attestato

delle «prime ecclesiastiche dignità del
Comune di Naro» sulla buona condotta irre-
prensibile del P. Trevale, del quale si loda l’or-
todossia nella predicazione e l’assiduo impe-
gno nell’istruire i giovani nella grammatica,

Papa Pio V



nella retorica e nelle altre discipline umanisti-
che. Si tratta, con ogni probabilità, di un atte-
stato richiesto per l’ingresso nel Collegio di S.
Bonaventura in Roma, dove il Trevale fu
ammesso il 16 novembre 1857, conseguendo-
vi la laurea in teologia il 20 maggio 1860. 
Per la celebrazione del VII Centenario della
nascita di S. Francesco, oltre ai Conventuali, si
mobilitarono anche le famiglie dei Francescani
Riformati e dei Cappuccini presenti a Naro, ma
la celebrazione principale si svolse in S.
Francesco, dove era rettore appunto il P. M.
Trevale, forse il penultimo dei Minori
Conventuali che ebbero in cura il tempio di S.
Francesco. P. Trevale cominciò per tempo a
preparare i fedeli, specialmente la congrega-
zione dei Terziari, che in quell’anno «si accreb-
be a dismisura». Grande l’entusiasmo, quando
il 25 settembre 1882 ebbe inizio la novena.
Il giorno della festa di S, Francesco, 4 ottobre,
scrive il P. Trevale, avvenne una toccante
dimostrazione d’affetto al Serafico Padre: «I
Francescani tutti, cioè i Conventuali, i
Riformati e i Cappuccini, che eran venuti pei
vespri, s’inginocchiarono lacrimosi innanzi
alla statua del loro Patriarca e cantarono in
modi soavissimi il Salve sancte Pater. Le note
gravi, espressive e commoventi di quest’anti-
fona, l’atteggiamento umile e modesto dei
buoni religiosi, la statua di S. Francesco, che
anche dall’altare sembrava, tra mille lumi,
confortare e benedire i suoi figli, condannati
dopo tanti benefici agl’insulti, al disprezzo ed
alle lacrime, destarono molte memorie nella
mente di tutti ed eccitarono anche nei meno
sensibili una viva commozione».
La commemorazione si protrasse fino a dome-
nica 7 ottobre tra l’entusiasmo dei fedeli, con
la partecipazione di tutti i sacerdoti, regolari e
secolari, e con le orazioni panegiriche del P.
Trevale venerdì 5 ottobre, dell’ex Provinciale
dei Riformati P. Antonio Gallea sabato 6 otto-
bre. Il panegirico dell’ultimo giorno, domeni-
ca 7 ottobre, fu riservato alla facondia del
Conventuale P. Vincenzo Solìto, oratore di
grido dell’epoca. In fine, la processione con il
simulacro di S. Francesco per le vie cittadine.

P. Francesco Costa



ci scrive…

Lo stemma dell’Ordine francescano vantauna lunga storia, risale certamente allafine del secolo XV. Come ci dice Fr. ServusGieben, testi antichi, commentati da EnricoSedulius, Pelbarto da Temesvar e dall’omoni-mo fiammingo che scrisse Den Wijngoert vansinte Franciscus, conducono a SanBonaventura come origine di questo simbolo.Il santo, creato cardinale, avrebbe scelto perstemma la mano di Cristo e quella diFrancesco, fissate insieme con un unico chio-do, per significare l’inscindibile patto conclu-so col Salvatore. L’Ordine, nella persona delministro generale Francesco Sansone, intornoal 1500, assunse l’emblema come proprio, lofece adattandolo al quanto. Cambiò non pocoil significato originale. Tolse l’unico chiodoche univa le mani, e allontanandole legger-mente l’una dall’altra, contrassegnò, con lamanica del saio, ancora più chiaramente ilbraccio di Francesco. Nello stesso tempo,

però, sacrificò il chiaro segno impegnativodell’inscindibilità del patto stabilito con Cristoa favore della singolare conformità diFrancesco con il Salvatore, facendo di lui un“alter Christus”. Per l’Ordine, il simbolodiventò celebrativo e, in molti casi, segno digloria e onore. Allo sviluppo dello stemma

Lo stemma dell’Ordine Francescano
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Cari lettori, ci scrive la signoraRosalinda Vitale da Roma chiedendocidel significato e le origini dello stemmafrancescano, “in tante chiese e opered’arte ho visto queste due mani, unavestita e l’altra nuda con i dei buchi nelle mani, o altri segni. Desidero sapere cosa significhino le maniincrociate e gli altri simboli. Gentile Frate Gesualdo le sarei particolarmente grata, se mi potesse dareinformazioni”. Rispondiamo al quesitopostoci dalla signora Vitale, ma siamolieti che abbiate accolto l’invito ad interagire con la redazione.Pace a voi.

Stemma Semplice - Incisione di Carlo de Mallery - 1604 Parigi

S. Bonaventura - Tavola anonimo fiammingo,fine Quattrocento -  Fiandra



francescano ha dato un impulso notevole, l’e-dizione del 1513 del celebre trattato diBartolomeo da Pisa, De conformitate b. fran-cisci ad vitam Domini Jesu Christi.L’immagine della stigmatizzazione che, nell’e-dizione di tre anni prima, ornava l’inizio diognuno dei tre libri, è stata sostituita dallostemma francescano nella forma che diventeràclassica. Tuttavia, nel corso dei secoli lo stem-ma ha conosciuto molte forme diverse.Determinando un certo ordine possiamo quindiriconoscerne un primo, semplice, senza lacroce, (lo vediamo riprodotto sopra nella barradella rubrica) posto al centro di un portale dellanostra Basilica di San Francesco a Palermo.Certamente il più antico stemma dell’Ordine inSicilia. Molto simile a quello riprodotto neldipinto, con San Bonaventura, il particolare èposto a sinistra in basso. Vi sono, poi, altrevariazioni, con stemmi semplici bipartiti, tri-partiti o quadripartiti. Allo stemma successiva-mente vennero aggiunti altri elementi come lacorda che cinge il saio francescano, o ancora,altri elementi come corone e gli strumenti dellapassione di nostro Signore Gesù Cristo. Altristemmi vennero incorniciati o sorretti da figu-re umane, angeli o putti, nell’atteggiamento disostenerlo. Vi mostriamo qui di seguito, esem-pi relativi alle evoluzioni dello stemma nelcorso della storia dell’Ordine.
Per un ulterioreapprofondimento vi rimandiamoallo studio della pubblicazione LO STEMMAFRANCESCANO  Origine e sviluppo di ServusGieben, Iconografia francescana n.18 – Roma2009, Istituto Storico dei Cappuccini, che ringra-ziamo per la cortese e fraterna collaborazione,nella persona di Fr. Massimo Rosina della CuriaGenerale dei Cappuccini di Roma.
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Stemma Bipartito - incisione, 1732, Amsterdam

Stemma Semplice - incisione, 1736, Venezia

Stemma Semplice - incisione, 1594, Roma Stemma Tripartito - incisione, Seicento, Anversa
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Agiografia serafica siciliana

Il  Beato Matteo è accolto a Valenza dalleautorità cittadine e dal clero ed inizia a pre-dicare la Quaresima nella Cattedrale. Unaforte febbre lo costringe a letto per diversigiorni. Appena si riprende continua la predica-zione con il solito entusiasmo. In questa occa-sione incontra il re Alfonso e la regina Mariache gli concedono di aprire un secondo con-vento nella stessa città per il movimento

dell’Osservanza e altri privilegi ed esenzioniperché questo potesse liberamente diffondersiin Spagna e in Sicilia.Terminata la predicazio-ne a Valenza, ritorna in Sicilia per dedicarsialla Regolare Osservanza.La permanenza nell’isola fu molto breve ediretta alla costruzione di un convento aSiracusa. Subito dopo la sua partenza dalla Spagna laregina Maria brigava con esponenti laici edecclesiastici perché il Beato Matteo ritornasseper svolgere una nuova missione. Quale fossequesta missione non è possibile determinarlo.Si è supposto, senza alcun fondamento,che FraMatteo fosse chiamato dalla regina comepaciere tra suo fratello Giovanni II re diCastiglia e suo marito Alfonso che si trovava-no sul piede di guerra.Il Beato raggiunse la Spagna, ma non sembrache sia interessato della guerra perché risultache si è occupato di predicazione e ministerosacro rimanendo sempre lontano dai bellige-ranti.Intanto veniva convocato ad Assisi un“Capitolo Generalissimo” che avrebbe dovutotrattare la problematica unione dell’Ordine diS. Francesco. Il Beato Matteo lascia la Spagnae si porta nella città del Poverello per parteci-pare alle azioni capitolari.  Nel  Capitolo sicerca il criterio di fare incontrare e accordarela Comunità e l’Osservanza. Ne è animatore S.Giovanni da Capestrano che riesce a fareaccettare a tutti un compromesso: la Comunitàavrebbe rinunziato alle rendite e l’Osservanzaai Vicari sottomettendosi ai Ministri.

Il Beato Matteo da Agrigento
Istauratore dell’Osservanza predicatore Vescovo

Chiesa di San Nicola, Agrigento



Sembrava che la proposta fosse stata accettatadato che tutti i Capitolari avevano solenne-mente giurato di osservarla. I fatti dimostranoche l’assenso era stato dato più per “conven-zione” che per “convinzione”. Dopo qualchemese viene restaurata la situazione di prima.Mentre i risultati del Capitolo Generale eranovanificati dagli stessi Capitolari, veniva elettoPapa Eugenio IV il quale prese a cuore perso-nalmente la causa dell’Osservanza che favorìcon privilegi di ogni genere. Stimava talmenteil movimento da essere disposto a separarlototalmente dalla Comunità se S. Giovanni daCapestrano e S. Bernardino non avessero con-sigliato moderazione e prudenza. Tuttavia ilsuo lungo pontificato e l’atteggiamento diriserva nei riguardi dei Frati della Comunitàavvantaggiarono di gran lunga l’Osservanzache guidata prima da S. Giovanni e poi da S.Bernardino si affermava decisamente in unclima di larga autonomia che pur conservavaunito l’Ordine.Il Beato Matteo visse le vicissitudini delCapitolo Generale e, anche se le fonti non nefanno cenno, si sarà schierato in favore delprogetto sostenuto dagli amici Giovanni daCapestrano e Bernardino da Siena. Ritornatoin Sicilia riprende ad esercitare l’ufficio diVicario dell’Osservanza. Sembra tuttavia cheil suo comportamento si discosti dalla lineatracciata dai vertici dell’Ordine. Egli infatti sidimostra propenso ad esercitare la sua autoritàin modo del tutto autonomo dal MinistroProvinciale e creare una separazione di fatto inseno alla Provincia. Allo scopo approfitta dellapresenza del Ministro Generale dell’Ordine invisita canonica in Sicilia per spingere reAlfonso a chiedere per lui all’autorità supremadell’Ordine la nomina a “CommissarioGenerale con piena potestà nella Provincia diSicilia sia per i Frati che per le Suore”, nomi-na che il Ministro Generale concesse malvo-lentieri e perché pressato da motivi prettamen-te diplomatici.Durante questa visita il P. Generale disposeche alcuni conventi della Comunità passasseroall’Osservanza che era in continua espansione.Nel 1435 il B. Matteo inaspettatamente  vieneeletto Vicario dell’Osservanza in Aragona.

Non si conosce il motivo di tale scelta per unaProvincia dotata di religiosi idonei a svolgerequella mansione. Certamente sarà sorto qual-che problema che solo la sua esperienza avreb-be potuto risolvere in breve tempo. Nulla distraordinario che fosse chiamato per introdurreuna certa conformità nell’Osservanza di quellaregione che si era sviluppata in modo variega-to e in tempi e con criteri diversi. Prima di par-tire incontra il re Alfonso a Messina il quale loinvita a partecipare ad una visita all’isola diVulcano. Non si sa quando precisamente ilBeato sia partito per l’Aragona allo scopo disvolgere il suo mandato, né è possibile deter-minare dettagliatamente l’attività da lui svoltain questi anni (1435-1440) tenuto conto dellafrequenza degli spostamenti che lo portava daun luogo all’altro con sorprendente celerità.Così all’inizio dell’estate del 1435 si trova aFirenze ed è ricevuto da Eugenio IV che lo auto-rizza a costruire due conventi per l’Osservanzain  Aragona e gli concede ampie facoltà per la 33

Sopra: S. Maria di Gesù - Caltagirone (CT) ChiostroS. Maria di Gesù - Caltagirone (CT) Prospetto della Chiesa e parte del Convento



diffusione del movimento riformato. La stimadel Papa per il Beato è documentata dalla fidu-cia di avergli concesso la facoltà di assolvere intutta la Sicilia chierici e laici dal peccato disimonia e da tutte le censure riservate. Forse inquesta circostanza Eugenio IV avrà raccoman-dato al Beato Matteo di indurre l’amico reAlfonso ad abbandonare la politica di sostegnoal fallito Concilio di Basilea e schierarsi in suofavore. Si presume che subito dopo la perma-nenza a Firenze  sia partito per l’Aragona. Nel1437 si trova ad Agrigento a questuare perriscattare un frate presoprigioniero daic o r s a r i .

Nel 1438 viene chiamato a Roma dal Papa chegli conferisce l’incarico di visitare alcune pro-vince dell’Ordine e ridurle all’Osservanza.Le continue assenze del Beato dalla Siciliacreavano notevole disagio nei frati del movi-mento osservante, mancando lui,  non avevanoun punto di riferimento ben preciso.  Perciòcredettero opportuno eleggere un altro Vicarioche lo sostituisse.All’inizio del 1440 Fra Matteo torna in Siciliae, malgrado l’elezione del suo successore, nonsi reputa decaduto dall’ufficio di Vicario pro-vinciale e Commissario generale e riprende lasua attività di guida dell’Osservanza. A quantopare non tutti i frati approvarono questo ribalto-ne ed espressero pubblicamente il loro dissenso.Fra Matteo ricorre al re Alfonso che ordina atutti i Frati della Sicilia di ubbidirlo e ricono-scerlo unico Vicario e Commissario generale.Con questa carica il Beato continua a reggerele sorti del movimento osservante che si eraaffermato in tutta l’isola per numero di frati edi conventi, sempre disposto alla predicazionee al regno di Dio, quando nel 1442, per dispo-sizioni superiori, è chiamato ad intraprendereruoli più ardui e impegnativi.
P. Giuseppe Benvenuto

B. Matteo da Agrigento (olio su tela del sec. XVIII) Episcopio di Agrigento



l’intervista
Il messaggio di Cristo nei luoghi della movida
“Così portiamo il Vangelo ai giovani”

Settantadue, come i discepoli mandati da Cristo a predicare. Così altrettanti ragazzidi varie realtà parrocchiali hanno diffuso in un sabato sera come tanti altri il Suomessaggio nei luoghi della movida. Tra le mani un volantino, un invito a ricordare lapresenza di un “Dio che ti ama”, a incontrarlo in chiesa, subito dopo aver gioito con gliamici in un pub. Un messaggio che rimbomba tra le idee un po’ confuse di una seratanella mente dei giovani. Eppure affascina e seduce. A chiedere di volgere lo sguardo aCristo ai ragazzi palermitani sono stati in un weekend di febbraio, animato dalla piog-gia, gli stessi coetanei, giovani tra i 20 e i 35, provenienti da tutta la Sicilia. Si definiscono un“mezzo” scelto da Cristo. Portano avanti un modo nuovo per diffondere la parola di Dio fino atarda notte: l’evangelizzazione di strada. A due a due, si sono recati, soprattutto, in via Candelaie in via Spinuzza, dove hanno incontrato i coetanei. Come “Sentinelle del mattino”, hannovegliato fino a tarda notte, invitandoli a incontrare Cristo nella chiesa di San Giuseppe deiTeatini, rimasta aperta per l’occasione. Numerosi i giovani che hanno risposto alla “chiamata”.Altri sono rimasti lì per pregare Cristo per una buona riuscita dell’evangelizzazione, ma ancheper infondere ardore nei cuori degli evangelizzatori. Ad animare le preghiere, le voci armoniosedel coro. “Sentinella è colui che veglia sulla propria dignità battesimale prima e che poi portal’annuncio di Dio agli altri”, spiega Gianmarco Zora, responsabile della fiaccola dell’Arcidiocesidi Palermo.  La loro esperienza è cominciata  nel primo pomeriggio. Ai primi momenti di forma-zione e riflessione, differente per chi ha già compiuto questa missione altre volte e chi la vivevaper la prima, si sono alternati momenti di fraternità. Poi il mandato, affidato alle Sentinelle. Leluci si abbassano, l’atmosfera di contemplazione cresce. Si affidano i compiti. Una chiesa apertadi sera affascina, ancora di più se gli sguardi persi nel vuoto di un locale possono trovare appa-gamento nella contemplazione di Cristo, così come i cuori. Sotto le navate della chiesa sacerdo-
35
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“Col primo annuncio ‘risvegliamo’la fede nei giovani”L’intervistaA don Andrea Brugnoli, coordinatore delle“Sentinelle del mattino”“La Provvidenza è sempre precisa con quello

che serve a chi lavora per il Signore”. È unadelle convinzioni che ha maturato don AndreaBrugnoli, coordinatore delle “Sentinelle delmattino”, quando sono emersi particolaribisogni durante le numerose iniziative dievangelizzazione per giovani portate avanti in

ti attendo qualcuno che si confessi, che liberi la propria coscienza da ogni peso. Intanto, la genteentra e si comincia a creare una fila davanti l’altare per potersi inginocchiare e pregare davanti alSacramento. Anche in questi istanti si riflette, si bisbiglia con qualche ragazzo conosciuto dapoco, come fa un 40 enne che “si sente vecchio, uno stato dell’anima forse più che fisico”.“Vorrei ritrovare Dio. – dice – ho cercato altro, ma ho solo distrutto me stesso”. Qualcuno, inve-ce, davanti alle porte della chiesa gioisce nel vederla aperta, perché si è riavvicinato a Cristo duemesi fa, proprio grazie all’iniziativa de “Una luce nella notte”.  “Si tratta del primo annuncio aigiovani. È l’urgenza del nostro tempo.  – afferma  Fra Saverio Benenati, responsabile regionaleprogetto Sentinelle del mattino -. Le Sentinelle del mattino non sono un movimento, né un’orga-nizzazione, né un’associazione, ma giovani che sposano un progetto di vita che si fonda nel desi-derio di vivere il mandato di Cristo di essere evangelizzatori”. L’iniziativa dell’evangelizzazionedi strada a Palermo è giunta alla quinta esperienza, ma “funzionerà davvero bene quando a evan-gelizzare saranno i ragazzi che abbiamo incontrato per strada”, spiega Fra Saverio, che si soffer-ma anche sull’obiettivo: “fare almeno confessare i ragazzi che vengono a trovarci in chiesa”. Icontatti con chi si è avvicinato in quella sera a Cristo, una decina di giovani durante l’ultimoappuntamento, continuano con l’incontro “di barca”, momenti di fraternità, meditazione e condi-visione che “traghettano” chi si è conosciuto in quella sera all’interno del gruppo. Da un incon-tro casuale, dunque, può nascere un cammino, un’opportunità che rivela la volontà di Dio diincontrare l’uomo, ormai indifferente alla sua voce, anche in luoghi inconsueti.  



questi anni. Il primo evento si svolse a Veronanel 1999. Dal 2003 a Desenzano del Garda, inprovincia di Brescia, la proposta di “evan-gelizzazione straordinaria” si svolge ognimese. È qui il centro del progetto che forniscemateriale nuovo, nuove idee, proposte forma-tive, per aiutare le diverse diocesi coinvoltead evangelizzare sempre meglio. Attualmentein 30 città (Desenzano, Cemona, Torino,Città di Castello, Foggia, Palermo e altre)italiane una commissione composta da 3-4giovani si impegna a tenere viva la “fiaccola”,cioè il fuoco del primo annuncio, e a gestirel’aspetto organizzativo e i collegamenti con lealtre realtà. 
Come nasce l’idea di sviluppare un progetto dievangelizzazione per giovani?L’urgenza della Chiesa, oggi, è quella di torna-re all’essenziale. Abbiamo costruito un cattoli-cesimo molto ricco di strutture, feste, oratori,gruppi, ma ci manca l’abc, ossia l’essere sem-plicemente cristiani. Una battuta di un vesco-vo ausiliare di Milano bene esprime quest’i-dea. Le nostre parrocchie sono piene di “prati-canti non credenti”. È per questo che abbiamopensato una pastorale per rimettere al centro ilprimo annuncio della fede ai nostri giovanicredenti. Sono loro che devono essere “risve-gliati” alla fede e alla testimonianza.

Qual è stata la prima esperienza? Nel 1998 a Verona, nella mia diocesi, abbiamotentato le primissime esperienze di strada conuna ventina di giovani. Non avevamo alcunaidea di quel che ci aspettava in strada, ma l’espe-rienza fu davvero fantastica. Due a due, comegli apostoli, giravamo le vie centrali della nostracittà, parlando con semplicità della nostra fedeai passanti. Nessuno si sentì offeso, ma molta fula curiosità tra i passanti. Il Vangelo è nato instrada e ancora oggi, se lo si vuole vedere realiz-zato, dobbiamo tornare sulle strade.
Quale metodo adottate per approcciare i gio-vani?Il metodo è molto semplice. È quello che Gesùha mostrato ai discepoli. Due a due li avvicinia-mo in un dialogo personale a tu per tu, che inizicon la scusa di un appuntamento. Le domandee l’ascolto fanno il resto: le persone si aprono eraccontano il proprio disagio con la Chiesa ocon la fede. A quel punto, insegniamo ai giova-ni a dare la loro semplice testimonianza di fede:«Anch’io ero come te, ma ho incontrato Gesù ela mia vita è cambiata. Per questo sono qui….».Vediamo che, quasi sempre, sgorgano nuovedomande e tanta curiosità, quella di vedere ungiovane come te che ti parla liberamente dellapropria storia. Funziona!
Quali sono i profili dei giovani che incontratee quali tabù li allontanano dalla fede? I giovani che incontriamo sono quelli che cisono in giro: non catalogabili. Stufi di esserepresi in giro, diffidenti verso un mondo che li hasolo ingannati proponendo facili divertimentiche alla lunga lasciano solo il vuoto. Si sonoallontanati per l’infantilismo della catechesi chericevono da piccoli, per qualche delusione osofferenza nella preghiera, per gli scandali dellaChiesa, che li lasciano davvero amareggiati. Maquando vedono dei giovani credenti sinceri eluminosi, sembra che si riaccenda la speranza.
Quali risultati avete raccolto finora con lavostra proposta di  evangelizzazione?Il risultato più evidente è la conversione deinostri giovani credenti e praticanti. Essi sirianimano: cominciano ad evangelizzare nel- 37
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l’ordinario e si assumono la responsabilità diessere protagonisti nell’evangelizzazione. Maanche qualche giovane “lontano” dalla praticaecclesiale trova l’occasione per una conversio-ne sincera e inizia un cammino. Non è faciletrovare parrocchie pronte ad accoglierli, manoi cerchiamo di formare anche dei giovanicon questa sensibilità di accoglienza e diaccompagnamento. Ne basta uno di questi perripagare tutta la fatica.
Al di là di “Una luce nella notte” portate avan-ti anche altre iniziative. Quali sono e cosa pro-ponete?Sì, oltre ad «Una luce nella notte” ormai imi-tata in tutto il mondo, abbiamo inventatoanche il Café Teologico, una serata dedicata aitemi scottanti della fede, come le crociate, l’e-voluzionismo, l’omosessualità, ecc…; 

l’Happy Hour, una serata fashion per parlaredi Gesù alla gente che cerca un locale alter-nativo; le cellule di evangelizzazione, unodei metodi di annuncio più diffusi nel mondoe che abbiamo adottato e insegnato ovunque;i Corsi della Scuola S. Andrea, un percorsobiblico di 21 corsi che rinnova il nostromodo di fare catechesi per adulti e giovani e,infine, le “cene Alpha”, un metodo di evan-gelizzare che parte dall’organizzare dellecene in cui risuoni un annuncio ad hoc.Questa metodologia la stiamo iniziando inItalia formando equipes capaci di organizza-re uno di questi corsi con tutte le attenzioninecessarie. Molto efficaci, ma anche difficilida preparare. Come si vede, il lavoro non cimanca.
Filippo Passantino



notizie in breve
ALLELUIA È RISORTO!La Pasqua è il centro della nostra vita cristia-na, la nostra riconciliazione con il padre; è ilmomento del perdono e della speranza e conl’entusiasmo della sicura speranza noi giova-ni e la comunità della parrocchia SanFrancesco d’Assisi in Alcamo l’abbiamointensamente vissuta anche quest’anno.Qualche nota aggiunta, però, ha consentito difare pervenire lo spirito pasquale anche ai cri-stiani più “distratti”, e non solo della nostraamatissima parrocchia ma di tutta la cittadi-nanza alcamese.In un periodo storico in cui domina solo lacultura dell’immagine, il nostro  giovane par-roco, Padre Angelo Zito e i frati, hanno volu-to raggiungere i cristiani più tiepidi puntandoproprio sulle emozioni visive, a cominciaredalla Domenica delle Palme, quando si èdato l’avvio alla liturgia fuori dalle muradella parrocchia in una località simbolo dellanostra cittadinanza, l’antico abbeveratoio divia Porta Palermo, ingresso della città.In groppa ad un pacifico asinello PadreAngelo, dopo la cerimonia della benedizionedelle palme e dei ramoscelli di ulivo, ha aper-to un corteo professionale che, attraversandonumerose vie del centro storico, è pervenuto inchiesa dove si è celebrata la santa messa.Noi giovani della parrocchia, che abbiamocon i nostri canti animato questo momento,abbiamo vissuto con entusiasmo la numero-sissima partecipazione dei fedeli, così ampiada desiderare che le mura della nostra chiesasi quadruplicassero per poter accogliere tutti.Con lo stesso spirito si è voluto dare ricchez-za visiva anche alla celebrazione della lavan-da dei piedi nella messa In Cena Domini delGiovedì Santo, conclusasi con la deposizione del Signore nella Cappella dell’Immacolata annes-sa alla chiesa, dove era stato allestito uno dei più suggestivi sepolcri dell’intera cittadinanza, chetanto coinvolgimento spirituale abbiamo visto suscitare nei fedeli che lo hanno visitato.Molto partecipati sono stati gli altri momenti della settimana, come la liturgia del Venerdì Santoe la Veglia Pasquale, carichi di simboli e immagini che sono arrivati a toccare nel profondo glianimi  di tutti noi, facendoci vivere una Pasqua in pace e gioia.L’attenzione data dai giornalisti alcamesi alle attività della nostra parrocchia, cosa che ci ha por-tato a ritrovarci per ben tre volte in articoli sul Giornale di Sicilia., ci ha dato il segno che la par-rocchia c opera significativamente sul territorio stimolo anche per noi giovani a fare sempre dipiù e meglio con la grazia di Dio e in compagnia di Chiara e Francesco.   
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P. Angelo Zito sull’asino, guardiano della Comunità di Alcamocon il confratello P. Antonio Caruso
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Conventi dei Frati Minori Conventuali di Sicilia
prima della soppressione degli Ordini Religiosi (1866)

Mazara del Vallo
Chiesa di San Francesco d’Assisi


